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PROMEMORIA E AGGIORNAMENTO FISCALE E CONTABILE 
N° 17/2025 DEL 15 OTTOBRE 2025 

 

RIMBORSO IVA DEL TERZO TRIMESTRE 2025: MODELLO TR DA TRASMETTERE ENTRO IL 31 OTTOBRE 

I contribuenti IVA che hanno realizzato nel trimestre solare un’eccedenza di imposta detraibile superiore a 2.582,28 euro e che 
intendono chiedere in tutto o in parte il rimborso di questa somma (o l’utilizzo in compensazione per pagare anche altri tributi, 
contributi e premi), devono presentare il modello TR entro la fine del mese successivo, quindi entro il 31 ottobre per il III trimestre 
dell’anno. 
La presentazione dell’istanza deve avvenire telematicamente e l’utilizzo del credito per importi superiori a 5.000 euro deve avvenire, 
salvo apposizione del visto di conformità, a partire dal decimo giorno successivo a quello di presentazione dell’istanza. 
Si ricorda che l’art. 38 bis del DPR 633/72 prevede la possibilità di chiedere a rimborso o di utilizzare in compensazione orizzontale il 
credito IVA maturato in ciascuno dei primi 3 trimestri dell’anno, quando l’importo è superiore a 2.582,28 euro e se: 

• si esercitano esclusivamente o prevalentemente attività che comportano l’effettuazione di operazioni soggette ad imposta 
con aliquote inferiori a quelle dell’imposta relativa agli acquisti e alle importazioni. Tale possibilità è stata estesa anche alle 
operazioni in reverse charge e a quelle in regime di split payment; 

• si effettuano operazioni non imponibili per un valore superiore al 25% del volume d’affari; 

• si effettuano acquisti ed importazioni di beni ammortizzabili per un ammontare superiore ai due terzi dell’ammontare 
complessivo degli acquisti e delle importazioni di beni e servizi imponibili ai fini dell’imposta sul valore aggiunto. Tra i beni 
ammortizzabili non si considerano i canoni di leasing di beni strumentali; in tal caso il diritto al rimborso dell’IVA viene 
riconosciuto solo alla società concedente in quanto proprietaria dei beni (Ris. n. 392/E del 23/12/2007); 

• si effettuano in un trimestre solare, nei confronti di soggetti passivi non stabiliti in Italia, operazioni attive per un importo 
superiore al 50% di tutte le operazioni effettuate, riferite alle seguenti attività: prestazioni di lavorazione relative a beni 
mobili materiali; prestazioni di trasporto di beni e relative prestazioni di intermediazione; prestazioni di servizi accessori ai 
trasporti di beni e relative prestazioni di intermediazione; prestazioni indicate nell’articolo 19, comma 3, lettera a-bis del 
Dpr n. 633/1972 (articolo 8 della legge comunitaria 217/2011. 

Se il contribuente rientra in una delle casistiche sopra descritte, potrà chiedere il rimborso o comunicare la richiesta di 
compensazione presentando, entro il mese successivo al trimestre in cui è maturato il credito e per via telematica, l’apposito modello 
IVA TR. 
Possono chiedere il rimborso anche i soggetti non residenti e senza stabile organizzazione nel territorio dello Stato, identificati 
direttamente (articolo 35-ter del Dpr n. 633/1972) o che hanno nominato un rappresentante residente nel territorio dello Stato. 

SCADENZE DICHIARATIVE DEL 31 OTTOBRE 

Il prossimo 31 ottobre 2025 sarà il termine ultimo per la presentazione del Modello Redditi 2025 e dell’IRAP 2025 relativi al periodo 
d’imposta 2024, da parte delle persone fisiche, delle società di persone e dei soggetti IRES con periodo d’imposta coincidente con 
l’anno solare. 
Ricordiamo che il modello Redditi e l’IRAP possono essere trasmessi: 

• per via telematica, direttamente dal dichiarante; 

• per via telematica, tramite un intermediario abilitato; 

• per via telematica, tramite società appartenenti al gruppo. 
Coloro che, avendo già inviato il modello 730, avessero la necessità di completare o correggere la dichiarazione, entro il 31 ottobre 
2025 potranno trasmettere un modello “Redditi aggiuntivo” oppure un modello “Redditi correttivo”. 
Il 31 ottobre scadrà anche il termine per l’invio del modello 770 da parte dei sostituti d’imposta, comprese le Amministrazioni dello 
Stato, per comunicare le ritenute operate nel corso del 2024, i relativi versamenti e le eventuali compensazioni effettuate, nonché 
il riepilogo dei crediti e gli altri dati contributivi ed assicurativi. 
Entro il 31 ottobre potrà essere trasmesso anche il modello TR per il rimborso o l’utilizzo in compensazione del credito IVA maturato 
nel terzo trimestre 2025. 
Questo elenco non è esaustivo. L’elenco completo è disponibile sul sito internet dell’Agenzia Entrate. 

ANOMALIE DICHIARAZIONI IVA 2023: IN ARRIVO LE COMUNICAZIONI DELL'AGENZIA ENTRATE 

L'Agenzia Entrate ha avviato l'invio di comunicazioni mirate ai titolari di partita IVA per segnalare eventuali anomalie riscontrate 
nelle dichiarazioni IVA relative all'anno d'imposta 2023. Questa iniziativa rientra nel programma di promozione della compliance, 
volto a incoraggiare l'adempimento spontaneo da parte dei contribuenti. 
Le segnalazioni nascono da un incrocio di dati tra quanto dichiarato nel modello IVA 2023 e le informazioni già in possesso 
dell'Amministrazione Finanziaria, provenienti principalmente da: 

• Fatture elettroniche emesse e ricevute; 

• Corrispettivi telematici giornalieri. 

https://www1.agenziaentrate.gov.it/servizi/scadenzario/main.php?op=2&entroil=31-10-2025&vista=0
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Se da questo confronto emergono delle discrepanze, il sistema genera una comunicazione di anomalia. È importante sottolineare 
che non si tratta di un avviso di accertamento, ma di un invito a verificare la propria posizione fiscale. 
I contribuenti interessati riceveranno la segnalazione tramite canali digitali. Nello specifico, la comunicazione sarà inviata: 

• All'indirizzo di Posta Elettronica Certificata (PEC) del contribuente (domicilio digitale); 

• Sarà inoltre consultabile all'interno del "Cassetto Fiscale" e nell'area "Fatture e Corrispettivi" sul sito dell'Agenzia Entrate. 
Una volta ricevuta la segnalazione, il contribuente ha due possibilità: 

1. Se l'anomalia è corretta: Qualora si riconosca l'errore o l'omissione, è possibile regolarizzare la propria posizione 
presentando una dichiarazione IVA integrativa. Grazie all'istituto del ravvedimento operoso, si potranno versare le maggiori 
imposte dovute beneficiando di sanzioni significativamente ridotte. 

2. Se i dati dichiarati sono corretti: Se si ritiene che la discrepanza non sia dovuta a un errore, è possibile fornire chiarimenti 
e documentazione all'Agenzia delle Entrate per giustificare l'anomalia segnalata. 

ROTTAMAZIONE-QUATER: ONLINE I MODULI DI PAGAMENTO 2026 

Per i contribuenti che hanno un piano di pagamento della Rottamazione-quater con più di dieci rate, Agenzia delle entrate-
Riscossione ha reso disponibile sul sito www.agenziaentrateriscossione.gov.it un servizio per richiedere o ottenere direttamente 
online i moduli per il pagamento dall’undicesima rata in poi, da utilizzare a partire dal 2026. 
Nella comunicazione delle somme dovute che era stata inviata dopo l’adesione alla Rottamazione-quater, infatti, erano allegati solo 
i moduli di pagamento relativi alle prime dieci rate. 
Il servizio “Copia comunicazione” prevede due modalità. Si può accedere all’area riservata del sito di Agenzia delle entrate-
Riscossione con Spid, Cie, Cns e per gli intermediari fiscali Entratel e nella sezione Definizione agevolata, scaricare direttamente i 
moduli di pagamento. In alternativa, senza necessità di credenziali di accesso, è possibile inviare la richiesta e ricevere la copia via 
mail compilando il form presente nell’area pubblica del sito e allegando la documentazione necessaria per il riconoscimento. 

INTELLIGENZA ARTIFICIALE: IN GAZZETTA UFFICIALE LA LEGGE 23 SETTEMBRE 2025, N. 132, IN VIGORE DAL 10 OTTOBRE 2025 

È stata pubblicata in Gazzetta Ufficiale n. 223 del 25 settembre 2025, la Legge 23 settembre 2025, n. 132 avente ad oggetto 
“Disposizioni e deleghe al Governo in materia di intelligenza artificiale”. Il provvedimento è in vigore da oggi, 10 ottobre 2025. 
La legge si fonda su un approccio antropocentrico, ponendo la persona e i suoi diritti al centro di ogni sviluppo tecnologico. L’obiettivo 
è promuovere un’intelligenza artificiale che sia uno strumento per il miglioramento delle condizioni economiche e sociali, garantendo 
al contempo la tutela della sicurezza, della privacy e dei diritti fondamentali. 
Tra i punti salienti: 

• Governance e Autorità competenti: l'Agenzia per l'Italia Digitale (AgID) e l'Agenzia per la Cybersicurezza Nazionale (ACN) 
vengono designate come le autorità nazionali responsabili della vigilanza, della notifica e della sanzione in materia di IA. 

• Settori strategici e sanzioni: sono identificati settori di interesse nazionale, come la sanità e la giustizia, in cui l'uso dell'IA 
sarà attentamente regolamentato. Per esempio, nell'amministrazione della giustizia, l'IA potrà essere usata solo come 
supporto e mai in funzione decisionale. Sono previste sanzioni penali significative per chi utilizza l'IA in modo illecito, con 
pene che possono arrivare fino a tre anni di reclusione per la diffusione di contenuti falsificati che causino un danno ingiusto. 

• Lavoro e Professioni: il principio cardine è che la tecnologia deve migliorare le condizioni di lavoro, ponendo la persona al 
centro. Per i lavoratori dipendenti, la legge prevede obblighi di trasparenza per i datori di lavoro sull'uso dei sistemi IA, 
tutelando sicurezza e dignità. Per le professioni intellettuali, l'IA deve restare limitata a un ruolo di mero supporto, 
preservando la prevalenza del contributo umano e imponendo al Professionista di informare i clienti. Viene inoltre creato 
un Osservatorio per monitorare l'impatto dell'IA sul mercato del lavoro e definire strategie future. 

• Promozione e sviluppo: parallelamente alle norme di controllo, sono introdotte misure per favorire l'innovazione. Vengono 
stanziati investimenti significativi per sostenere la ricerca e lo sviluppo nel campo dell'IA da parte di imprese e startup. 

RESTITUZIONE DELL’IVA NON DOVUTA: CHIARIMENTI SU TERMINI E CONDIZIONI DI RIMBORSO 

La restituzione dell’IVA non dovuta è ammessa solo nel caso in cui l’imposta sia stata effettivamente restituita al cliente e  non 
sussistano profili di frode fiscale. 
Con Risoluzione n. 50 del 3 ottobre l’Agenzia Entrate è intervenuta a chiarire l’ambito di applicazione dell’articolo 30-ter del D.P.R. 
n. 633/1972 (Decreto IVA), in relazione ai casi in cui venga accertata in via definitiva l’applicazione di un’IVA non dovuta su una 
cessione di beni o una prestazione di servizi. 
In particolare, l’Agenzia ha ricordato che la norma – introdotta dalla Legge Europea 2017 – disciplina il sistema di recupero dell’IVA 
indebitamente versata, prevedendo che il soggetto passivo possa presentare domanda di restituzione entro due anni dalla data del 
versamento o, se successivo, dal giorno in cui si verifica il presupposto per la restituzione. 
Quando, invece, l’indebita applicazione dell’IVA è accertata in via definitiva dagli uffici dell’Agenzia, la richiesta di rimborso può 
essere presentata dal cedente o prestatore entro due anni dall’avvenuta restituzione al cessionario o committente dell’importo 
pagato a titolo di rivalsa. In questo modo, viene salvaguardato il principio di neutralità dell’imposta, consentendo al soggetto che 
ha versato l’IVA non dovuta di ottenerne il rimborso, ma solo dopo aver rimborsato il cliente. Tuttavia, la Risoluzione sottolinea che 
il diritto alla restituzione è escluso in presenza di frodi fiscali, come previsto dal comma 3 dell’articolo 30-ter. 
A titolo esemplificativo, l’Agenzia richiama il caso in cui, a seguito di accertamento, un contratto inizialmente qualificato come 
appalto di servizi venga riqualificato come somministrazione di lavoro: in tale ipotesi, se l’IVA esposta in fattura non è detraibile per 
invalidità del titolo giuridico, non potrà essere riconosciuto alcun rimborso dell’imposta versata. 
Dunque, concludono le Entrate, la restituzione dell’IVA indebitamente applicata è ammessa solo in presenza di versamenti legittimi 
e tracciabili, fuori da qualsiasi contesto di frode, e subordinatamente alla restituzione al cliente dell’imposta non dovuta. 
 

http://www.agenziaentrateriscossione.gov.it/
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2025/09/25/223/sg/pdf
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/8413112/risoluzione+Rimborso+IVA+n.+50+del+3+ottobre+2025/ecebb653-0b5a-102f-92a8-4155de561d50
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PROROGA DOMANDE AGEVOLAZIONI PMI PER AUTOPRODUZIONE ENERGIA RINNOVABILE AL 10 NOVEMBRE 2025 

Con decreto direttoriale del 29 settembre 2025 il Ministero delle Imprese e del Made in Italy ha prorogato il termine finale per la 
presentazione delle domande di agevolazione per l’autoproduzione di energia da fonti rinnovabili nelle PMI,  alle ore 12.00 del 10 
novembre 2025. 
Il Mimit precisa anche che alle domande di agevolazione presentate da imprese di media dimensione a partire dal 2 ottobre 2025 si 
applicano le disposizioni previste dal decreto 18 giugno 2025 in tema di adeguamento all’obbligo di stipula di contratti assicurativi a 
copertura dei danni cagionati da calamità naturali ed eventi catastrofali. 
La proroga del termine si è resa necessaria in considerazione del fatto che in prossimità del termine finale per la presentazione delle 
domande, l’importo delle agevolazioni richieste non assorbe la dotazione finanziaria messa a disposizione, con una parte significativa 
della medesima che risulterebbe inutilizzata. Con lo slittamento della scadenza, il Ministero intende favorire una partecipazione più 
ampia delle imprese interessate e garantire il pieno utilizzo della dotazione finanziaria prevista. 

DALLE ENTRATE LA ‘GUIDA ALLA CARTELLA DI PAGAMENTO’ 

L’Agenzia Entrate-Riscossione svolge l’attività di recupero delle somme affidate dagli Enti creditori (Agenzia Entrate, Inps, Comuni, 
Regioni, Ordini professionali, ecc.) in seguito al mancato pagamento da parte del contribuente. La cartella è lo strumento principale 
che l’AdeR notifica al contribuente per informarlo che è stata incaricata dagli Enti creditori di recuperare somme che risultano non 
versate e di cui chiede la regolarizzazione. 
Sul tema Agenzia Entrate ed Agenzia Entrate-riscossione hanno pubblicato la “Guida alla cartella di pagamento”, uno strumento 
utile per aiutare a comprendere più facilmente le informazioni contenute nella cartella di pagamento che, nel corso degli anni, ha 
subìto diversi aggiornamenti e semplificazioni. La guida, aggiornata ad ottobre 2025, contiene anche un approfondimento sull’avviso 
di presa in carico relativo agli avvisi di accertamento esecutivi. 

COMUNICAZIONE DELLA PEC: NUOVI ORIENTAMENTI SUL DOMICILIO DIGITALE DEGLI AMMINISTRATORI 

La Commissione paritetica Unioncamere e Consiglio Nazionale del Notariato, istituita nel 2010 per garantire standard di 
comportamento e modalità uniformi per il deposito degli atti societari presso gli uffici del Registro delle Imprese, ha approvato 8 
nuovi orientamenti per il triennio 2023-2025 per favorire unità di comportamenti da parte del Notariato e delle Camere di commercio 
in merito alle procedure e istanze da seguire per le comunicazioni societarie. 
Gli orientamenti riguardano in particolare: 
1. Richieste di evasione in data certa. 
2. Iscrizione di soggetti responsabili della sicurezza, del datore di lavoro, ecc. 
3. Domicilio digitale degli amministratori 
4. Indicazione della ragione sociale per le società in liquidazione 
5. Aggiornamento degli assetti proprietari per SPA e SAPA. 
6. Imprese sociali – trasferimento d’azienda. 
7. Imprese sociali – fusione/scissione 
8. Imprese sociali – trasformazione. 
I materiali sono scaricabili dal sito https://www.unioncamere.gov.it/ 
Una parte significativa di questi chiarimenti riguarda l’obbligo di domicilio digitale (PEC) per gli amministratori di società, introdotto 
dalla Legge di Bilancio 2025 (L. 207/2024), che ha esteso a questi ultimi una prescrizione già in vigore per imprese e società. 
L’obbligo si applica alle entità che possiedono il duplice requisito di essere imprese e di essere costituite in forma societaria. Sono 
quindi escluse le società che non svolgono attività d’impresa (es. STP, STA), i consorzi e le reti di imprese che non hanno acquisito 
soggettività giuridica. Rimane un punto interrogativo sulle società consortili: sebbene il MIMIT e Unioncamere abbiano posizioni 
contrastanti, l’interpretazione prevalente (sostenuta da Assonime) le include nell’obbligo, riconoscendone la natura di imprenditore 
societario. 
Dal punto di vista soggettivo, la normativa coinvolge tutti gli amministratori, inclusi quelli senza deleghe operative, e i liquidatori. 
Sono invece esclusi procuratori, direttori generali e preposti di sedi secondarie di società estere. 
L’obbligo di comunicazione della PEC è effettivo per le nomine iscritte a partire dal 1° gennaio 2025. 
Per quanto riguarda gli amministratori già in carica a tale data, a differenza di quanto indicato dal MIMIT, che aveva prima fissato il 
termine al 30 giugno 2025 e poi posticipato al 31 dicembre 2025, il nuovo orientamento della Commissione, in linea con Unioncamere 
e Assonime, sostiene che non sia previsto un termine di scadenza per tale adempimento, data l’assenza di una specifica previs ione 
normativa. 
La Commissione chiarisce anche che il domicilio digitale deve essere un indirizzo PEC personale e legalmente valido e non è quindi 
possibile indicare un domicilio digitale di altra società o riferito ad altro amministratore/liquidatore. 
L’amministratore ha però diverse opzioni: 

• utilizzare il proprio domicilio digitale personale 

• utilizzare lo stesso indirizzo PEC per più incarichi 

• indicare PEC diverse per cariche in società differenti 

• “eleggere domicilio speciale” presso la PEC della società in cui si ricopre la carica. Quest’ultima opzione, avallata da 
Unioncamere e Assonime, è tuttavia in contrasto con una precedente nota del MIMIT e le diverse CCIAA territorialmente 
competenti si stanno muovendo “in ordine sparso”. 

IMPOSTA SERVIZI DIGITALI: NUOVI CODICI TRIBUTO PER ACCONTO E SALDO 

Con la Risoluzione n. 55/E del 7 ottobre, l’Agenzia Entrate ha istituito il codice tributo “2703” per il versamento, tramite modello 
F24, dell’acconto dell’imposta sui servizi digitali (c.d. DST – Digital Services Tax), introdotta dall’articolo 1, commi da 35 a 50, della 

https://www.mimit.gov.it/images/stories/normativa/incentivi/DD_proroga_Autoproduzione_da_FER_Settembre_25_signed.pdf
https://www.ateneoweb.com/documento/la-guida-alla-cartella-di-pagamento.html
https://www.unioncamere.gov.it/registro-imprese-e-semplificazione/registro-delle-imprese-e-anagrafi-camerali/unioncamere-e-notariato-pubblicati-i-nuovi-orientamenti-il-deposito-degli-atti-societari
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/8413112/RIS_n_55_del_07_10_2025/7dab82ae-b08e-2d4b-c1c0-2724de6cc4ca
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legge n. 45/2018 e successivamente modificata dall’articolo 1, commi 21 e 22, della legge n. 207/2024, che ha previsto il versamento 
dell’imposta in due momenti: acconto e saldo. 
Con la stessa Risoluzione è stato anche ridenominato il codice tributo “2700” per il versamento del saldo, che assume la seguente 
denominazione: 

• “2700” denominato “Imposta sui servizi digitali – Saldo – articolo 1, commi da 35 a 50, della legge 30 dicembre 2018, n. 
145, e s.m. – articolo 1, commi 21 e 22, della legge 30 dicembre 2024, n. 207”. 

In sede di compilazione dell’F24, i suddetti codici tributo devono essere esposti nella sezione “Erario”, in corrispondenza delle somme 
indicate nella colonna “importi a debito versati” con l’indicazione, quale “anno di riferimento”, dell’anno d’imposta cui si riferisce il 
versamento, nel formato “AAAA”. 
Per il versamento, tramite modello F24, degli eventuali interessi e sanzioni dovuti in caso di ravvedimento, precisano ancora le 
Entrate, devono essere utilizzati rispettivamente, i codici tributo “2701” e “2702” istituiti con Risoluzione n. 14/E del 1° marzo 2021. 
I soggetti non residenti che non dispongono di un conto corrente presso sportelli bancari o postali situati in Italia e che non possono 
eseguire il pagamento mediante modello F24, possono effettuare il versamento dell’acconto e del saldo mediante bonifico in “EURO” 
a favore del Bilancio dello Stato al Capo 8 – Capitolo 1006 (codice IBAN IT62J0100003245BE00000002PV), indicando quale causale 
del bonifico: il codice fiscale, il codice tributo e l’anno di riferimento. 

GIOVANI AGRICOLTORI, VIA LIBERA AL 100% DEL CREDITO D’IMPOSTA 

L’Agenzia Entrate, con Provvedimento del 3 ottobre 2025, ha reso noto che la percentuale del credito d’imposta effettivamente 
fruibile dai beneficiari del contributo destinato ai giovani agricoltori è pari al 100% dell’importo richiesto. 
Si ricorda che l’articolo 6, comma 1, della legge n. 36/2024 ha introdotto un contributo sotto forma di credito d’imposta a favore dei 
giovani agricoltori di età compresa tra i 18 e i 41 anni, per la partecipazione a corsi di formazione relativi alla gestione dell’azienda 
agricola. Il credito è pari all’80% delle spese effettivamente sostenute nel 2024, fino a un massimo di 2.500 euro per ciascun 
beneficiario. 
Ai sensi dell’articolo 4, comma 4, del Decreto MASAF-FEM del 1° aprile 2025, la percentuale effettiva di fruizione del credito è 
determinata in base al rapporto tra le risorse disponibili e il totale dei crediti richiesti. 
Poiché l’ammontare complessivo dei crediti d’imposta validamente comunicati, pari a 34.643 euro, risulta inferiore alle risorse 
stanziate (2 milioni di euro), la percentuale di fruizione è stata fissata al 100%. 
Il credito d’imposta potrà essere utilizzato a partire dal terzo giorno lavorativo successivo alla pubblicazione del provvedimento, 
previo rilascio della seconda ricevuta che attesta il riconoscimento del beneficio, e comunque non prima della conclusione del corso 
di formazione. 

SOSTEGNO ALL’EDITORIA 2025: 44 MILIONI A DIGITALIZZAZIONE, INNOVAZIONE TECNOLOGICA E NUOVE ASSUNZIONI NEL SETTORE MEDIA 

Il Dipartimento per l’informazione e l’editoria ha adottato il DPCM per l’individuazione degli interventi a sostegno delle assunzioni 
nel campo della digitalizzazione editoriale e degli investimenti in tecnologie innovative effettuati nel settore editoriale e delle 
emittenti radio televisive per l’anno 2025. 
Con il DPCM, in corso di registrazione alla Corte dei conti, sono state stanziate risorse pari a 44 milioni di euro a valere sulle somme 
residue del Fondo straordinario per gli interventi di sostegno all’editoria, ripartite come segue: 

• 2 milioni a sostegno delle assunzioni di professionalità specialistiche nel campo della digitalizzazione editoriale; 

• 8 milioni a sostegno degli investimenti in tecnologie innovative realizzati da imprese editrici di quotidiani e periodici e 
agenzie di stampa; 

• 34 milioni a sostegno degli investimenti in tecnologie innovative realizzati da emittenti televisive e radiofoniche. 
Per la misura a sostegno delle assunzioni di professionalità specialistiche, concessa nei limiti del regime “de minimis”, le modalità 
per la fruizione del contributo saranno definite con provvedimento del Capo del Dipartimento per l’informazione e l’editoria entro 
45 giorni dall’entrata in vigore del DPCM. 
Per la misura a sostegno degli investimenti in tecnologie innovative, la cui efficacia è subordinata all’autorizzazione della  
Commissione europea, il provvedimento attuativo sarà adottato entro 45 giorni dalla pubblicazione della decisione della 
Commissione europea. 

AL VIA LE DOMANDE PER IL ‘BONUS CARTA’ IMPRESE EDITRICI 

Al via la possibilità di presentare la domanda per il credito d’imposta riconosciuto, per il 2025, alle imprese editrici di quotidiani e 
periodici per l’acquisto della carta utilizzata per la stampa delle testate edite. 
Per il 2025, la finestra temporale per l’invio delle domande si è aperta il 1° ottobre, e si chiuderà alle ore 17:00 del 31 ottobre 2025. 
Le domande possono essere presentate dal legale rappresentante dell’impresa, esclusivamente per via telematica, attraverso la  
procedura disponibile nell’area riservata del portale impresainungiorno.gov.it, accessibile dalla pagina denominata “Sportello 
telematico delle misure di sostegno all’ Editoria” (menu “L’impresa e la PA”/”Servizi”/”presidenza del consiglio dei ministri – 
dipartimento per l’informazione e l’editoria”), previa autenticazione mediante SPID, CNS o CIE. 
Il credito di imposta 2025, pari al 30% della spesa effettiva sostenuta per l’acquisto della carta utilizzata per la stampa dei giornali 
quotidiani e dei periodici, è riconosciuto in relazione alle spese sostenute nel 2024 per l’acquisto della carta utilizzata per la stampa 
dei quotidiani e periodici. 
È utilizzabile unicamente in compensazione, presentando il modello di pagamento F24 esclusivamente attraverso i servizi telematici 
dell’Agenzia delle Entrate, a partire da quinto giorno lavorativo successivo alla pubblicazione dell’elenco dei soggetti beneficiari. 
Consulta il manuale utente aggiornato. 
 
 

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/9354005/Provvedimento+percentuale+corsi+di+formazione+az.+agri_idel+3+ottobre+2025/3c685c81-a7ca-bb9b-77cf-318252abb44c
https://www.informazioneeditoria.gov.it/media/xlnj13nf/dpcm-1792025.pdf
https://informazioneeditoria.gov.it/it/misure-di-sostegno-alleditoria/altre-misure-di-sostegno-alleditoria/credito-di-imposta-sullacquisto-della-carta/
https://www.impresainungiorno.gov.it/
https://pa.impresainungiorno.gov.it/die/
https://pa.impresainungiorno.gov.it/die/
https://informazioneeditoria.gov.it/media/0w5ljsky/manuale_credito_imposta_carta_2025-_v1.pdf
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MUTUO COINTESTATO E DETRAZIONE INTERESSI: COME FUNZIONA SE IL CONIUGE È A CARICO 

Quando si accende un mutuo cointestato, la regola generale è chiara: ciascun intestatario può portare in detrazione solo la propria 
quota di interessi, senza possibilità di “coprire” quella del familiare fiscalmente a carico. 
C’è però un’eccezione importante. Se il mutuo è stato stipulato per l’acquisto della casa destinata a diventare abitazione pr incipale 
e i cointestatari sono due coniugi, allora il quadro cambia. Nel caso in cui uno dei due risulti fiscalmente a carico dell’altro, il coniuge 
che sostiene effettivamente l’intera spesa ha diritto a detrarre non solo la propria quota, ma anche quella del partner. 

REPORT DI SOSTENIBILITÀ: LO STATO DELL’ARTE DELLA NORMATIVA EUROPEA 

La rendicontazione di sostenibilità si è trasformata da iniziativa volontaria a obbligo di legge per un numero sempre maggiore di 
imprese europee. L’Unione Europea ha infatti costruito un solido quadro normativo per aumentare la trasparenza delle informazioni 
non finanziarie, con l’obiettivo di orientare i capitali verso attività più sostenibili. 
Tuttavia, per concedere alle imprese più tempo per adattarsi a queste complesse novità, l’UE ha recentemente approvato 
un’importante modifica alle scadenze. 
Il fulcro della normativa è la Corporate Sustainability Reporting Directive (CSRD). Questa direttiva ha preso il posto della precedente 
Non-Financial Reporting Directive (NFRD), ampliando notevolmente sia il numero di aziende obbligate sia la quantità di informazioni 
richieste. 
Per rispondere alle difficoltà operative segnalate dalle imprese e ridurre gli oneri amministrativi, all’inizio del 2025 è stata approvata 
la cosiddetta direttiva “Stop the Clock” (parte del “Pacchetto Omnibus”). 
Questa direttiva non cancella gli obblighi, ma rinvia di due anni l’entrata in vigore della CSRD per alcune categorie di aziende e 
posticipa l’adozione degli standard di rendicontazione settoriali. L’obiettivo è permettere una transizione più graduale e dare più 
tempo per implementare correttamente i nuovi e complessi processi di raccolta dati. 
Alla luce della direttiva “Stop the Clock”, le scadenze per l’applicazione della CSRD sono state ridefinite come segue: 

• Dal 1° gennaio 2024 (Report nel 2025) – NESSUNA MODIFICA: 
Grandi imprese di interesse pubblico (banche, assicurazioni, società quotate) con più di 500 dipendenti, già soggette alla 
precedente direttiva NFRD. Per questa categoria, i termini rimangono invariati. 

• Dal 1° gennaio 2027 (Report nel 2028): 
Tutte le altre grandi imprese che superano almeno due dei seguenti tre criteri: 

o Più di 250 dipendenti. 
o Oltre 50 milioni di euro di fatturato. 
o Oltre 25 milioni di euro di totale di bilancio. 

(Scadenza originaria: 1° gennaio 2025). 

• Dal 1° gennaio 2028 (Report nel 2029): 
PMI quotate (escluse le microimprese). 
(Scadenza originaria: 1° gennaio 2026). 

• Dal 1° gennaio 2028 (Report nel 2029) – NESSUNA MODIFICA: 
Imprese non europee che generano ricavi significativi nell’UE. 

La CSRD impone l’utilizzo di standard di rendicontazione comuni: gli European Sustainability Reporting Standards (ESRS), che 
coprono tutte le aree ESG (Environmental, Social, Governance) secondo il principio della doppia materialità. 
Anche qui la direttiva “Stop the Clock” ha introdotto una novità rilevante: il rinvio degli Standard Settoriali. L’adozione degli ESRS 
specifici per settore (es. oil & gas, tessile, ecc.) e di quelli per le grandi imprese extra-UE è stata posticipata di due anni, a giugno 
2026. Questo permette alle aziende di concentrarsi sull’implementazione del primo set di standard trasversali, che restano 
pienamente in vigore. 
Restano confermati i due pilastri introdotti dalla CSRD per rafforzare la credibilità del report: 

1. Assurance obbligatoria: Il bilancio di sostenibilità dovrà essere sottoposto a una verifica di conformità (“limited 
assurance”) da parte di un revisore legale o di un professionista accreditato. 

2. Formato elettronico Unico (XHTML): Le informazioni dovranno essere “etichettate” digitalmente (tagging) per renderle 
facilmente accessibili e analizzabili. 

Il rinvio offerto dalla “Stop the Clock” rappresenta un’opportunità strategica per le imprese. Sebbene la pressione immediata sia 
diminuita per molte, è fondamentale utilizzare questo tempo extra per prepararsi adeguatamente, strutturando i processi interni 
di raccolta dati e definendo una solida strategia di sostenibilità. 

Siamo a disposizione per qualsiasi chiarimento in merito alle notizie riportate da questo Promemoria che, per il suo livello di sintesi, 
rappresenta un semplice memorandum esemplificativo e non esaustivo degli adempimenti obbligatori.  
Cordiali saluti. 
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PROMEMORIA E AGGIORNAMENTO DEL LAVORO 
N° 17/2025 DEL 15 OTTOBRE 2025 

TRASFORMAZIONE DEL COMPENSO FORFETARIO IN SUPERMINIMO  

Con l’Ordinanza n. 24902 del 9 settembre 2025, la Corte di Cassazione è tornata a pronunciarsi sul tema della qualificazione giuridica 

dei compensi corrisposti in forma forfetaria per lavoro straordinario, chiarendo i presupposti in base ai quali tali somme possono, 

nel tempo, perdere la loro originaria natura e assumere quella di superminimo individuale.  

La vicenda trae origine dal ricorso di un lavoratore che, per oltre vent’anni, aveva percepito mensilmente un importo fisso d i 951,01 

€, inizialmente destinato a remunerare prestazioni di lavoro straordinario in modo forfetizzato. Nel corso degli anni, tuttavia, tale 

voce era stata erogata con continuità e indipendentemente dall’effettiva esecuzione di ore straordinarie. Il dipendente ha qu indi 

domandato che l’importo fosse riconosciuto come superminimo individuale, ossia come componente stabile e autonoma della 

retribuzione, non assorbibile né riducibile unilateralmente.  

Il Tribunale e la Corte d’Appello hanno accolto la domanda; il datore di lavoro ha proposto ricorso per cassazione, lamentando che i 

giudici di merito avessero ecceduto i limiti della domanda e travalicato la natura originaria del compenso.  

La Suprema Corte, con motivazione ampia e sistematica, ha respinto il ricorso, confermando la decisione di secondo grado. In primo 

luogo, i giudici di legittimità hanno escluso che vi fosse stata una violazione del principio di corrispondenza tra chiesto e pronunciato: 

la domanda del lavoratore mirava al riconoscimento della natura retributiva stabile di un’erogazione protratta nel tempo, e la 

qualificazione come superminimo rappresentava una legittima ricostruzione giuridica dei fatti dedotti. Nel merito, la Cassazione ha 

riaffermato un principio di rilievo generale: un compenso originariamente qualificato come forfetizzazione del lavoro straordinario 

può, per effetto della sua erogazione costante e del venir meno di ogni collegamento con l’effettiva prestazione straordinaria, 

trasformarsi in un superminimo individuale. Tale mutamento di natura si verifica quando la somma perde la sua funzione causale 

originaria, quella di compensare un lavoro ulteriore e variabile, e assume, di fatto, la funzione di integrare stabilmente la retribuzione 

ordinaria.  

La Corte ha osservato che la protratta erogazione del compenso in misura fissa, non correlata a specifiche prestazioni di straordinario, 

costituisce un indice inequivoco della volontà datoriale di riconoscere un trattamento economico consolidato e non occasionale. In 

tali circostanze, la somma in questione cessa di essere una componente “funzionale” della retribuzione e diviene una voce 

“strutturale”, destinata a permanere nel tempo. Da ciò discende che essa non può essere modificata o soppressa unilateralmente dal 

datore di lavoro, né può essere assorbita in futuri aumenti retributivi se non in presenza di un espresso accordo.  

Sul piano sistematico, la pronuncia valorizza due elementi decisivi: la durata dell’erogazione e lo svincolo funzionale dalla prestazione 

straordinaria. Questi fattori, letti alla luce del principio di buona fede e della tutela della stabilità retributiva, consentono di distinguere 

i casi in cui il compenso mantiene la sua natura accessoria da quelli in cui, per effetto della reiterazione e della costanza, esso si 

consolida come parte integrante del trattamento economico complessivo. In conclusione, l’ordinanza ribadisce la centralità del 

principio di stabilità e prevedibilità della retribuzione quale espressione della tutela del lavoratore e del legittimo affidamento 

maturato in relazione a voci corrisposte per lungo tempo. Il datore di lavoro deve esercitare particolare cautela nel mantenere la 

qualificazione di un compenso come “forfetario per straordinario”, poiché la protrazione nel tempo e la perdita di collegamento con 

la prestazione effettiva possono determinare, come nel caso di specie, la riqualificazione automatica in superminimo individuale, con 

conseguente inassorbibilità e permanenza nel trattamento economico del dipendente. 

LICENZIAMENTO DEL DIRIGENTE 

Con l’ordinanza n. 26609 del 2 ottobre 2025 la Corte di Cassazione si è pronunciata sul tema del licenziamento del dirigente, 

distinguendo tra la nozione di giusta causa e quella di giustificatezza.  

La Corte sottolinea come, nel rapporto dirigenziale, non sia necessario che l’inadempimento del dirigente sia talmente grave da 

rendere impossibile la prosecuzione del rapporto; è sufficiente che emergano circostanze capaci di incrinare il vincolo fiduciario tra 

datore e dirigente.  

La legittimità del recesso, dunque, non richiede che esso rappresenti l’extrema ratio, ma che sia sorretto da motivazioni concrete e 

non arbitrarie, idonee a incidere sulla fiducia riposta nel dirigente. La valutazione del licenziamento deve avvenire in termini 

complessivi, tenendo conto dell’ampiezza delle responsabilità attribuite, e non richiede la ricostruzione analitica di ogni elemento, 

pur escludendo arbitrii. Il fulcro della decisione risiede nel rapporto fiduciario: il licenziamento è giustificato quando le circostanze 

dedotte turbano tale rapporto in modo rilevante, anche senza illecito disciplinare formale. La Corte ribadisce che, sebbene il datore 

disponga di discrezionalità organizzativa, questa non può sfociare in arbitrarietà; il recesso deve sempre essere proporzionato e 

motivato in modo chiaro.  

L’ordinanza consolida così un equilibrio tra libertà del datore e tutela del dirigente, valorizzando il potere discrezionale ma 

richiedendo prudenza e giustificazione. Essa rappresenta un riferimento essenziale per interpretare la giustificatezza del 

licenziamento dirigenziale e per comprendere come la fiducia costituisca il parametro centrale del rapporto, aprendo spunti per 

ulteriori riflessioni sulla disciplina e sui criteri di valutazione della legittimità del recesso. 

Siamo a disposizione per qualsiasi chiarimento in merito alle notizie riportate da questo Promemoria che, per il suo livello di sintesi, rappresenta un 
semplice memorandum esemplificativo e non esaustivo degli adempimenti obbligatori.  

Cordiali saluti. 


